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Le accuse per ora restano quelle di traffico di stupefacenti 

Camorra, si moltiplicano 
le verifiche per Tortora 

Nei prossimi giorni un confronto tra il presentatore e i suoi accusatori - Corre voce che 
Cutolo sia addirittura in possesso delle pagine mancanti del registro del carcere di Ascoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ieri mattina pres
so il tribunale di Napoli si è 
evolto un vertice dei procurato-
ri capo delle cinque province 
della Campania. L'argomento 
in discussione sarebbe etato 
quello delle operazioni antica
morra che si dovrebbero svol
gere nelle prossime settimane 
nella nostra Regione. 

L'inìzio delle ferie ha provo
cato un forzato stop ad alcune 
inchieste collegate alla camor
ra. Non si ferma, invece, quella 
relativa al ivenerdi neroi della 
banda Cutolo; anche ieri i ma
gistrati Di Persia e Di Pietro 
hanno proseguito nel loro lavo
ro, la mattina interrogando una 
parte di arrestati, il pomeriggio 
studiando le migliaia di agendi
ne, lettere, carte sequestrate 
nel corso dell'operazione. 

In tribunale intanto non si fa 
che parlare di questo e il «cen-
tro» di ogni discussione è sem
pre il noto presentatore di 
•Portobello., Enzo Tortora. È 
innocente? E colpevole? Ancor 
prima dell'inizio dell'istrutto
ria formale si stanno creando 
tre grossi schieramenti, quello 
degli •innocentistù, quello dei 
«colpevolisti» e quello degli «a-
gnostici». Sembra di essere tor
nati indietro di tanti anni, 
quando attorno ad un processo 
si formavano le «tifoserie» ed i 
giornali si dividevano in due 
parti. 

In effetti ieri mattina sono 
state smentite alcune «voci» 
sulla posizione del noto presen
tatore: niente riciclaggio di de
naro, niente esportazione di va-

Enzo Tortora 

luta, come avevano scritto i 
giornali. La posizione di Torto
ra rimane immutata e le accuse 
quelle originarie, vale a dire ad 
un presunto traffico di stupefa
centi che risale a tanti anni fa. 
Le dichiarazioni dei cosiddetti 
«pentiti» non hanno fatto altro 
che incanalare le indagini verso 
una direzione — precisano gli 
inquirenti — ma poi gli accer
tamenti hanno proseguito da 
soli. Una volta terminata la pri
ma tornata di verifiche se ne è 
fatta una seconda ed ora sta per 
completarsi una terza. «Se ne
cessario — concludono gli stes
si inquirenti — ne faremo anco
ra una decina». Le accuse per 
Enzo Tortora restano dunque 
quelle iniziali e dal giorno del 
suo arresto, due settimane fa, 
non è cambiato molto nella sua 
posizione. 

Un confronto fra Tortora ed i 

Raffaele Cutolo 

suoi accusatori dovrebbe avve
nire ma nei prossimi giorni. 
Non sono stati stabiliti né la 
data, né il luogo. Quindi sono 
destituite di fondamento — al
meno per ora — le notizie che 
davano per certo il trasferi
mento del Presentatore a Na
poli per gli inizi della prossima 
settimana. Le richieste in sei 
punti, presentate l'altro giorno 
dai difensori di Tortora, non 
hanno destato sorpresa: vengo
no ritenute ininfluenti rispetto 
alla sostanza delle accuse. 

Anche per interrogare il cap
pellano del carcere di Ascoli Pi
ceno, padre Mariano Santini ed 
il maresciallo degli agenti di cu
stodia, i magistrati si trasferi
ranno nelle carceri del nord Ita
lia. Gli interrogatori di questi 
due personaggi-cardine per 
quanto riguarda le «comunica
zioni fra interno e esterno del 

carcere» saranno effettuati nel 
corso della prossima settimana. 
I magistrati ci tengono a preci
sare che i due saranno interro
gati solo per quanto riguarda i 
reati che gli vengono contestati 
nel quadro dell'inchiesta sul 
«venerdì nero» della banda Cu
tolo, vale a dire quello di appar
tenenza ad associazione camor
ristica. Gli altri fatti che vengo
no addebitati ai due — la cono
scenza de! documento falso 
pubblicato dall'.Unità», le can
cellature apportate nel registro 
visitatori del supercarcere, ecc. 
— fanno parte di altre inchie
ste e quindi questi argomenti 
saranno sfiorati ed i dubbi re
steranno. Dunque non sarà 
possibile a tempi brevi sapere 
se nelle pagine stracciate dal 
famoso registro della prigione 
di Cutolo c'erano nomi di per
sone politiche «influenti», se le 
abrasioni riguardavano i perso
naggi della trattativa Cirillo e 
principalmente non si saprà chi 
ha ordinato di effettuare le 
cancellazioni e lo strappo delle 
pagine, che, è evidente, non so
no state una iniziativa persona
le del maresciallo. 

Una voce è corsa ieri a Napo
li, ma come tutte le indiscrezio
ni non ha trovato alcuna con
ferma: secondo questa «voce» le 
pagine che mancano dal regi
stro del carcere di Marina del 
Tronto sarebbero in mano a 
Cutolo (o a un suo notaio di fi
ducia) e queste pagine sarebbe
ro l'asso nella manica per il 
boss in tutta questa vicenda. 

Vito Faenza 

Sessantesima udienza al processo Tobagi 

«Sui mandanti non 
è emerso niente» 

L'intervento degli avvocati dello Stato -1 vertici decidevano le azioni: 
nessuna spontaneità - La prossima settimana la requisitoria del Pm 

MILANO — Sessantesima 
udienza Ieri del processo To
bagi: la parola al due legali 
dell'Avvocatura dello Stato, 
Fausto Maniaci e Carlo Ma
linconico. Il primo ha parla
to delle strutture dell'Auto
nomia organizzata e della 
formazione Rosso-Brigate 
comuniste. Il secondo ha 
chiesto un totale di 233 mi
lioni di risarcimento per una 
serie di attentati e rapine e 
In più cento milioni per il de
litto Tobagi, l'equivalente 
della somma che lo Stato 
versa al congiunti delle vitti
me del terrorismo. 

Vertici dell'organizzazio

ne — ha detto Pavv. Maniaci 
— erano la segreteria sog
gettiva e l'esecutivo. Della 
segreteria facevano parte «l 
magnifici sei», e cioè, stando 
alle univoche indicazioni di 
vari Imputati che hanno col
laborato con la giustizia, Ne
gri, Tommel, Alunni, Panci
no, Mancini e Ventura. Par
lare di spontaneità, a giudi
zio del legale, equivale a 
chiudere gli occhi di fronte 
al fatti. 

Se l'Incendio della Face 
Standard venne deciso e or
ganizzato In una riunione 
con Negri e Tommel, non si 
potrà più sostenere — ha 

Scuola, da oggi a Terni 
il via alla Festa de!l'«Unità» 

ROMA — Inizia oggi a Terni la seconda festa nazionale del-
l'«Unità» dedicata ai temi della scuola. Due 1 convegni della 
giornata d'apertura: 11 primo alle 18 su «Crisi dello Stato so
ciale e politiche per l'infanzia», con la partecipazione di esper
ti di sette Paesi. Il secondo alle 21, sui risultati elettorali, con 
la partecipazione di un membro della Direzione comunista. 

«Lo slogan della festa — ha detto il responsabile scuola del 
PCI, Giovanni Berlinguer — è "Sapere per cambiare", perché 
sapere è potere. Sapere e potere mutano e, mutando, trasfor
mano le cose, le persone, e flnanco le coscienze. L'innovazione 
tecnologica e la terza rivoluzione industriale stanno cam
biando sia le macchine, l'organizzazione del lavoro, i prodot
ti, sia la quotidianità e la stessa vita privata di tutti noi. È una 
sfida al sistema formativo attuale, ai suol contenuti e confini. 
Di tutto questo 1 cittadini e l comunisti vogliono saperne di 
più, Incontrandosi e ragionando assieme e, perché no?, In 
festa, dopo le fatiche del lavoro quotidiano e della campagna 
elettorale». 

Al processo della diossina i sindaci di Seveso depongono sugli incredibili ritardi dopo lo scoppio 

I I 4 I Icmesa: lo sgombero solo 14 giorni 
Udienza determinante al fìne di capire che cosa successe dal momento in cui si verìfìcò l'incidente fìno al 24 luglio quando cominciò 
l'evacuazione della zona - Per un lungo periodo i dirigenti svizzeri dell'azienda tacquero sulla fuoriuscita del veleno 
Dal nostro corrispondente 
MONZA — «Signor Rocca — 
chiede il presidente — quan
do seppe che nella nube tos
sica fuoriuscita dall'Icmesa 
c'era diossina?». «Il 19 luglio 
— risponde —. Me lo comu
nicarono per telefono il pro
fessor Cavallaro, direttore 
dell'Istituto Igiene e Profi
lassi della Provincia di Mila-
rio e il dottor Giuseppe Ghet
ti, ufficiale sanitario di Seve
so, che si erano recati in 
Svizzera per conoscere l'esito 
delle analisi disposte dalla 
Givaudan sul campioni pre
levati tutti intorno all'Icme-
sa>. Il 19 luglio erano passati 
dieci giorni da quando si era 
verificato lo scoppio nel reat
tore del reparto B; intanto a 
Seveso era cominciata la 
morìa di animali da cortile, 
le foglie rinsecchivano sugli 
alberi, 1 bambini colpiti da 
cloracne venivano ricoverati 
in ospedale, la paura Iniziava 
a serpeggiare fra la popola
zione. 

L'undicesima udienza del 
processo ha visto sfilare per 
tutta la mattinata, in qualità 
di testimoni, l'attuale sinda
co di Seveso Cassina, l'ex pri
mo cittadino Francesco Roc
ca, sindaco nel 1976, alcuni 
operai del reparto B, il diret
tore dell'Ufficio Igiene e Pro
filassi della Provincia di Mi
lano, Aldo Cavallaro. E stata 
una giornata determinante 
per capire cosa successe dal 
momento dell'incidente al 24 
luglio, data in cui iniziarono 
le operazioni di sgombero 
delle popolazioni colpite. 

Perché ci fu tanto ritardo 
nel dare l'allarme? E ancora 
Rocca a dire che In tutte le 
riunioni con I dirigenti dell' 
Icmesa, questi parlavano 
della possibilità che dal reat
tore fosse uscito TCF, un po
tente defoliante, per cui ave
vano consigliato di avvisare 
la gente di non consumare le 
verdure dei loro orti. Nessu
no accennò mal a sostanze 
velenose. Ma già molto pri
ma del 19 luglio, nelle ore 
immediatamente successive 
all'esplosione 1 dirigenti del-
l'Icmesa devono aver avuto 

la certezza che nella nube 
non c'era TCF mala micidia
le diossina. Lo ha detto espli
citamente alla commissione 
parlamentare d'inchiesta 
per 1 fatti di Seveso Jorge 
Sambeth, direttore tecnico 
della Givaudan; quando ha 
riferito di un colloquio col 
dottor Paolettl (il chimico 
dell'Icmesa assassinato dal 
terroristi di Prima linea) av
venuto prima del 19 luglio. 
In quell'occasione il dottor 
Paolettl disse che nel corso 

dell'ultima reazione la tem
peratura all'interno del reat
tore aveva raggiunto 1 230 
gradi (una soglia che, duran
te la produzione del tricloro-
fenolo, fa sviluppare diossi
na in dosi massicce). 
. C'è di più; Rocca ha detto 

che giovedì 15 luglio, nel cor
so di una riunione In Comu
ne a Seveso, il direttore dell' 
Icmesa Von Zwehl gli pre
sentò una mappa dei luoghi, 
in cui era indicato un peri
metro all'interno del quale la 
nube tossica, con ogni pro
babilità, si sarebbe deposita-

Laboratorio 
per produrre 

droga scoperto 
a Cernusco 

MILANO — I finanzieri del nucleo regionale 
antidroga hanno scoperto a Cernusco sul Na
viglio, alle porte di Milano, un laboratorio 
clandestino attrezzato per produrre amfeta-
mtna, un potente stimolante che produce ef
fetti analoghi a quelli dell'eroina e della mor
fina. Quattro gli arrestati: Jurgen Nienhaus, 
53 anni, Ingegnere chimico, già arrestato nel 
1979 nel Varesotto, dove abita, per armi e 
droga (era in libertà provvisoria); 1 fratelli 

Battolino e Francesco Sozzi, 43 e 41 anni, 
considerati 1 capi della banda; il milanese Fi
lippo Maggiori, 56 anni, nella cui abitazione è 
stato sequestrato un chilo e mezzo di anfeta
mina. In stato di fermo, Infine, Nicola Caser
tano, 57 anni, che aveva messo in contatto 1 
trafficanti con 1 titolari della «Granata», una 
azienda farmaceutica che aveva affittato un 
locale, all'interno della ditta, poi attrezzato 
dal trafficanti per produrre stupefacenti. 

b i M a la prima ordinanza di 
sgombero delle popolazióni è 
dei 24 luglio. Fino ad allora 
le autorità sanitarie regiona
li e provinciali erano state in 
grado solo di convocare una 
serie di riunioni, senza assu
mere però nessuna decisione 
operativa. 

Ieri c'è stata anche la testi
monianza importantissima 
di un operalo del reparto B, 
Mario Corvlsiero. l'uomo che 
disattivò 11 reattore alle 5.30 
di sabato 10 luglio, prima 
che la reazione fosse termi
nata, in una fase delicatissi
ma. L'operaio ha detto che 
nessuno gli fece mal presen
te il pericolo che poteva deri
vare dall'lnterrompere una 
reazione In corso. «Non era 
mai accaduto prima — ha 
detto — ma da qualche gior
no le cariche erano aumen
tate in quantità, cosicché an
che le reazioni duravano più 
a lungo». 

Giuseppe Cremagnani 

Dal nostro corrispondente 
RIMINI — Ancora non si è ca
pito quale «interesse privato in 
atti d'ufficio» abbiano conse
guito i quattordici amministra
tori dtì Comune di Rimini con
dannati Io scorso 15 giugno dal 
tribunale. L'altro pomeriggio il 
presidente delia sezione pena
le, Gino Righi, ha depositato le 
motivazioni della sentenza e 1' 
impressione è che, com'era pre-
veaibile, il tutto si sostenga su 
elementi alquanto deboli, su 
circostanze dubbie. Tanto che i 
cardini su cui poggia la senten
za si riferiscono a fatti che il 
dibattimento sembrava avere 
ampiamente chiarito. 

Le motivazioni del tribunale 
sono infatti quasi del tutto di
verse da quelle sostenute dal 
giudice istruttore. Quest'ulti
mo aveva disposto il rinvio a 
giudizio degli imputati (i quat
tordici amministratori condan
nati ed altri quindici consiglieri 
assolti con formula piena) per
ché nell'approvare due denoere 
avevano conseguito un interes
se «politico-partitico». A giudi-

Depositata la sentenza sugli amministratori condannati, i dubbi aumentano 

Rimini, il tribunale non spiega 
dove stava «l'interesse privato» 

Le motivazioni si riferiscono a fatti che il processo aveva chiarito - La risposta degli elettori 

zio del giudice istruttore gli 
amministratori comunali ave
vano fatto godere a sei famiglie 
coltivatrici un diritto Inesisten
te: quello di prelazione e riscat
to su 18 ettari di terreni a desti
nazione agricola. Le delibere 
furono annullate dal Comitato 
regionale di controllo. «Tale im
postazione giuridica, data dal 
Comitato regionale di controllo 
e condivisa dal giudice istrutto
re — dice ora la sentenza — 
relativamente alla natura dell' 
atto intervenuto tra il Comune 
e il Valloni, con cui si alienava
no le unità poderali di tale ope

ra di beneficenza, è tuttavia er
rata». Ciò significa che i due at
ti approvati dal Consiglio co
munale (il primo il 10-9-80 coi 
voti di PCI e PSI, il secondo il 
2-7-81 anche col voto dei due 
consiglieri repubblicani) devo
no essere considerati legittimi
s i badi che l'inchiesta aveva 
preso le mosse proprio da que
ste delibere. 

Caduta la possibilità di di
mostrare il reato attribuito agli 
amministratori il tribunale si è 
avventurato in una complessa 
ricostruzione di tutto il caso 
Valloni. Lo (scandalo* sarebbe 

nelle delibere approvate nei 
primi mesi del 1979. Delibere 
— sarà bene ricordarlo — sem
pre approvate all'unanimità. 
Sono gu atti coi quali il Consi
glio decise di acquistare dall'o
pera pia Valloni circa sessanta 
ettari di terreni per la realizza
zione di alcuni importanti piani 
urbanistici di interesse colletti
vo. I successivi piani particola
reggiati quantificarono in 42 gli 
ettari di terreno necessari a!!' 
Amministrazione comunale. 
Gli altri 18 ettari conservavano 
la destinazione agricola. In un 
secondo tempo il Consiglio co

munale decise di accogliere le 
domande di riscatto dei colti
vatori affittuari. Il tribunale a 
quanto si capisce, ha ritenuto 
irregolare 1 acquisto di un 
quantitativo di terreno supe
riore alle esigenze dell'ammini
strazione comunale. li dibatti
mento processuale sembrava 
però avere chiarito questo fat
to. I sessanta ettari, infatti, do
vevano essere acquistati in 
blocco, diversamente la tratta
tiva fra Comune e Valloni non 
sarebbe andata in porto. 

Per il tribunale sarebbe esi
stito fin dall'origine del caso 

Valloni un disegno criminoso 
imbastito dai quattordici con
dannati, teso a favorire i sei col
tivatori e un'organizzazione di 
categoria, la Confcoltivatori. E 
escluso l'interesse personale. 
La Confcoltivatori viene defi
nita «grande e potente elettore» 
insorta «a tutela degli affittua
ri . Senonché un particolare 
non torna: uno dei sei coltivato
ri è democristiano, iscritto alla 
CoIdirettL II tribunale ha co
munque dovuto riconoscere 
che «il vantaggio personale dei 
pubblici ufficiali, che hanno in 
tal modo favorito i terzi, non è 
elemento costitutivo del reato: 
comunque nella specie non ri
sulta approvato*. 

Qua! e allora l'interesse pri
vato? La risposta giudiziaria è 
davvero molto lacunosa. Quella 
politica c'è stata il 26 giugno. 
Ha premiato col voto gli ammi
nistratori condannati dal tribu
nale e punito una speculazione 
politico-giudiziaria non edifi
cante. 

Onide Donati 

PIACENZA — Sostanze tossiche e nocive come la «NN Dimetila-
nilina», invece di essere incenerite, venivano scaricate nei fossi 
lungo le autostrade. Per questo il pretore di Piacenza, Angelo 
Milana, ha condannato tredici persone: sconteranno da un minimo 
di sei mesi ad un massimo di quattro anni e sei mesi di carcere per 
aver violato le leggi antinquinamento e quella che regolamenta le 
autorizzazioni speciali per i trasporti straordinari. 

11 procedimento era iniziato un paio di mesi fa. Poi era stato 
rinviato diverse volte per permettere l'acquisizioni- di nuovi fatti e 
testimonianze, soprattutto sulla scorta delle indagini compiute 
dalla Guardia di Finanza. Queste hanno permesso di calcolare 
quanto materiale tossico è stato versato abusivamente nelle im-

fìrowisate discariche a cielo aperto, con conseguente pericolo per 
a salute dei cittadini: 18.000 quintali. Gli imputati sono stati 

condannati, inoltre, al risarcimento dei danni a favore della Regio
ne Emilia-Romagna che, con deliberazione del maggio scorso, si è 
costituita parte ovile in tutti i procedimenti che verranno intenta
ti nei confronti degli inquinatori. 

Il «caso* di Piacenza sta tutto qui: una serie di viaggi compiuti da 
autobotti per il trasporto di scorie liquide industriali destinate 
all'incenerimento si sono conclusi prima dell'arrivo a destinazione: 
i liquami venivano scaricati lungo il tragitto autostradale, nei pres-

Invece che negli inceneritori 

Condanne a Piacenza 
Gettavano i liquami 

tossici nei fossati 
lungo le autostrade 

si di Caorso e di S. Giuditta nell'Oltrepò pavese. Le pene maggiori 
sono state inflitte all'amministratore e ad un socio della ditta 
•ICV* che avrebbero fatto da tramite tra le industrie che dovevano 
smaltire i rifiuti e gli autotrasportatori. 

«Questa sentenza — ha commentato l'assessore provinciale all' 
Ambiente, compagno Pier Luigi Filippi — è certamente da consi
derare molto esemplare. Rimane, tuttavia, il grosso problema del 
controllo a monte: quello sulle ditte che commerciano i rifiuti 
tossici. Per Io meno, crediamo che la condanna possa rappresenta
re un monito nei confronti delle ditte e dei molti autotrasportatori 
senza scrupoli». 

La sentenza pronunciata dal pretore di Piacenza — i cui atti 
verranno rimessi alla Procura della Repubblica per quanto riguar
da i danni subiti dalla società autostradale — è nata da una corpo
sa istruttoria che aveva permesso di verificare una realtà ben diffu
sa, soprattutto in questa provincia. Da tempo, del resto, si sono 
denunciati altri casi di inquinamento, come quelli delle discariche 
abusive rinvenute a Godi di San Giorgio e, più recentemente, a 
Biana, in comune di Ponte dell'Oglio. Alla base delle severe pene 
chieste dal pretore era la convinzione, ribadita in sede dibattimen
tale, che tutti questi casi di inquinamento siano legati da «un unico 
disegno criminoso». 

detto 11 rappresentante dell' 
Avvocatura dello Stato — 
che è stato un collettivo, sle
gato dall'organizzazione, a 
programmarlo e ad attuarlo. 
Lo stesso vale per la rapina 
di Argelato, nel corso della 
quale venne ucciso 11 briga
diere Lombardlnl. 

L'organizzazione era do
tata di armi che venivano di
stribuite per le azioni e che 
venivano poi recuperate per 
essere custodite da una 
struttura centralizzata. Sol
tanto gli elementi di mag
giore spicco avevano armi 
personali. Per ciò che ri
guarda le molotov — ha os
servato 11 legale — si deve di
re che la legge le considera 
armi da guerra. «D'altronde 
— ha soggiunto l'avv. Ma
niaci — di molotov si muore, 
come è dimostrato dalla tre
menda fine dello studente 
torinese De Crescenzio, bru
ciato vivo nel bar dell'Ange
lo Azzurro». 

L'avv. Carlo Malinconico 
ha ripercorso 1 fatti-reato 
che sono oggetto di questo 
processo, dall'assalto al car
cere di Bergamo del 12 feb
braio del '77 al tentato omi
cidio di due carabinieri di 
fronte al carcere di Novara 
del 18 gennaio '80. Per puro 
caso 1 due carabinieri si sal
varono (1 vetri delle camio
nette erano antl-prolettlle), 
ma l'Intenzione era di ucci
derli, tanto è vero che nel vo
lantino di rivendicazione si 
parlava di «annientamento». 

Il legale, affrontando l'o
micidio di Walter Tobagi, si 
è soffermato anche sulla pi
sta dei pretesi mandanti. 
«Quella pista, come era giu
sto e doveroso — ha detto — 
è stata seguita con scrupolo
sa attenzione dagli inquiren
ti, ma non è emerso niente». 
Anche nel corso del dibatti
mento è stata dedicata mol
ta attenzione a questa pista e 
non è certo mancata da par?. 
te dei giudici la volontà di 
accertare la verità sii ogni a-
spetto di questo delitto. Ma-
nulla di rilevante è saltato 
fuori. «Condividiamo l'ansia 
di verità della parte civile 
che rappresenta 1 congiunti 
del povero Tobagi — ha sog
giunto Il legale — ma se non 
c'è niente, nello stesso Inte
resse del familiari, perché 
lasciare dei dubbi?». 

Su questo capitolo, attor
no al quale sono esplose ac
cese polemiche, si tornerà a 
parlare di certo nell'udienza 
di lunedì, quando la parola 
passerà agli avvocati della 
parte civile. Terminate le lo
ro arringhe, sarà la volta del 
rappresentante della pubbli
ca accusa. Nel corso della 
settimana prossima dovreb
be iniziare e concludersi la 
requisitoria del Pm con le ri
chieste di proscioglimento o 
di condanna per gli oltre 150 
imputati di questo processo. 

Ibio Paotucct 

Rilasciato a Torino il medico 
sequestrato il 16 marzo scorso 

TORINO — Dopo 110 giorni di prigionia è tornato a casa il prof. 
Luigi Giordano, il chirurgo torinese rapito la sera del 16 marzo 
scorso. Per la sua liberazione è stato pagato dalla famiglia un 
riscatto di qualche centinaio di milioni, forse mezzo miliardo. In 
ottime condizioni di salute, l'uomo è rimasto per tutto il tempo 
bendato e incappucciato, con tappi di cera alle orecchie, in una 
stanza buia, incatenato al termosifone. Il rilascio è avvenuto nei 
pressi di una stazione Agip nel punto in cui si dipartono le auto
strade Torino-Aosta e Torino-Milano, intorno alle 4 di ieri matti
na. Il medico è etato lasciato, legato e bendato, in un prato; dopo 
essersi sciolto i polsi con i denti e liberato dalle corde ha raggiunto 
un telefono ed ha chiamato un amico, con il quale ha raggiunto poi 
la sua abitazione. È stato lungamente interrogato dagli inquirenti, 
ma al momento nessun particolare sulle indagini è trapelato. 

Brindisi: 5 morti ed 1 ferito 
grave in un incidente stradale 

BRINDISI — Cinque morti ed un ferito grave è il bilancio di un 
incidente stradale accaduto la notte scorsa nei pressi di San Pietro 
Vernotico (Brindisi). Una Mercedes, guidata da Dario Ninfo, di 26 
anni, di Guagnano (Lecce), si è scontrata, per cause in corso di 
accertamento, con una «Fiat 128» a bordo della quale c'erano tre 
marinai del battaglione «San Marco», Fabrizio Ferretti e Vittorio 
Baldarelli, di Fano (Pesaro), ed Antonio Travisi, di Catania, tutti 
di 20 anni, e due ragazze brindisine, Teodora Pastore, di 1S anni, 
ed Angela Borraccino, di 16. Nel groviglio di lamiere che si è 
presentato a carabinieri, vigili del fuoco e vigili urbani giunti sul 
posto, c'è stato ben poco da fare; l'impatto è stato violento. L'unico 
ancora in vita, il marinaio di Travisi, è stato ricoverato nell'ospeda
le civile di Lecce in gravissime condizioni. 

Agente di custodia e detenuti 
a spasso: lieve condanna 

GISSI — È finita con una lieve condanna e l'applicazione dell'am
nistia la singolare vicenda dei detenuti e del custode del carcere di 
Gissi, in provincia di Chieti, i quali erano soliti uscire insieme la 
sera e recarsi al ristorante, da buoni amici. In trinunale, sono 
comparsi il custode, Angelo Natale (condannato a 7 mesi), i dete
nuti Rocco Storto, Francesco Zema e Lorenzo Palomba, ai quali è 
stata concessa l'amnistia per il reato di evasione continuata. Il 
custode era accusato di procurata evasione e corruzione impropria. 
La sera il piccolo carcere mandamentale di Gissi si svuotava; i 
quattro uscivano insieme, cenavano in trattoria, si divertivano e 
poi andavano a dormire ognuno a casa sua, per rientrare in carcere 
al mattino. Tutto filò liscio, finché uno dei detenuti non picchiò la 
madre, attirando l'attenzione dei carabinieri. 

Dopo tre mesi si accentua 
l'attività sismica dell'Etna 

CATANIA — I sismografi collocati sull'Etna dall'Istituto di scien
za della terra dell'Università di Catania continuano a registrare, da 
alcuni giorni, una intensificazione dei tremori sulle pendici più alte 
del vulcano. Il fenomeno viene attentamente seguito anche perché 
esso appare in diretta relazione con l'attiviti eruttiva che ormai si 
protrae da tre mesi. I tremori — sostengono i tecnici — potrebbero 
essere provocati da sempb'ci assestamenti ma anche dall'umentata 
pressione del gas nel condotto centrale. Intanto dalle bocche a 
quota 2.350 il magma continua a sgorgare alla velocità di un metro 
al secondo. Le tre colate che si sono formate poco al di sotto dei 2 
mila metri, dove la lava viene in superfìcie dopo l'ingrottamento, 
avanzano molto lentamente sovrapponendosi alle lave delle prece
denti colate. 

Tragica scomparsa del figlio 
del compagno Iliano Polastrì 

MILANO — A soli vent'anni non ancora compiuti, è morto Ivan 
Polastrì, figlio unico e amatissimo del compagno Iliano, che lavora 
all'ufficio economato dello stabilimento tipografico de t'Unita. Le 
drammatiche, imprevedibili conseguenze di un incidente stradale 
che non era apparso di particolare gravità, hanno stroncato così 
una giovane esistenza ricca di grandi speranze. Al diffuso cordoglio 
che ha già avuto modo di esprimersi in queste ore, vogliamo unire 
l'affettuosa solidarietà di tutti i compagni della T.E.MÌ e de rUni
tà a Iliano Polastrì e alla mamma, Roberta Avoletti. La data dei 
funerali sarà comunicata quanto prima, non appena ottemperate 
le prescrizioni di legge. 

f ®. 
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La cattedrale della peata 
Due secoli 41 ttccot.tì polizieschi 

Un antologia neila quale accan'o ai classici 
del genere, da Poe a Stevenson, da Conan 

Doyle a Chestertcn. fig-jrana anche 
scrittoi come Hawthorne e London 

In; 13 000 

Editori Riuniti! 

Tribune di successo. 
l'Ilota sto diventando sempre più un poese di veri sportivi e 

non solo dì "tifosi". Il merito è anche di indùstrie come la EMA che da tem
po produce le Tribune Modulari Kit che, per le caraneristiche tecniche, lo 
ropiditàdi montoggioeì costi contenuti, sono portkolormente mdkote per 
impiantì sportivi medio-piccoli, lo evia dei futuri compioni. Belle, colorate, 
disegnale con l'on/to di un computer, le Tribune Serie Kit sono un prodono 
on'ovonguardo frutto dell'esperienza EMA neflo progettazione e instol-
laztone di grondi impianti sportivi. 

Importante: per sempSfkore le operazioni di finanziamento è 
prevista una nuovo interessante formulo dì leasing statato oppostamente 
per gii enti pubblici. . 
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